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          ssere stato designato diret-

tore di un prodotto editoriale, al 

di là della tiratura, della diffusio-

ne e di altri aspetti tecnici, è 

senz’altro una grande responsabi-

lità, soprattutto se la “chiamata” è 

arrivata dal fondatore, dal suo 

ideatore: Massimo Massa.  

Responsabilità nel pieno signifi-

cato del termine verso i lettori a 

cui il prodotto editoriale si rivol-

ge e ai quali deve - e si deve - dar 

conto.  

Ho voluto riprendere il concetto, 

considerando che questo numero, 

rappresenta, ufficialmente, la no-

vità di OceanoNews, una sorta di 

“numero uno” vero e proprio, es-

sendo approdato nella veste più 

consona alle sue finalità che mira 

ad una ricercata qualità di ciò che 

propone. L’impegno è arduo, lo 

sappiamo, ma lo sforzo sarà co-

stante e a prescindere.   

OceanoNews sarà, nel solco trac-

ciato, un contenitore culturale a-

perto e punterà all’acquisizione 

dei contributi artistici che proma-

neranno dall’ingegno dell’essere 

umano, della memoria storica, 

degli usi e, soprattutto, dell’ori-

ginalità di quello che nasce come 

contributo ed entra nel prodotto 

editoriale.  

Si sta individuando l’introduzio-

ne di alcune novità, grafiche ad 

esempio, per essere inclusivi e 

tener conto, quindi, anche della 

giovane platea che produce arte e 

che s’interfaccia con quella che è, 

alla fine, l’essenza eterna e senza 

tempo della cultura.  

OceanoNews ha già la caratteri-

stica dello stare insieme, leggen-

do e ascoltando. OceanoNews, 

quindi, potrà dire la “sua” opinio-

ne, perché soggetto attivo e in-

dipendente.  

A voi lettori che ci seguite, e se-

guirete, il mio personale ringra-

ziamento che estendo al comitato 

di redazione, allo staff tecnico e a 

tutti i collaboratori. 

A cui aggiungo, il grazie “谢谢” 

a chi ci ha dato la possibilità di 

varcare la “Grande muraglia”.  
 

E 

Una nuova stagione da settembre, tra premi letterari e nuove iniziative. 

«Ricominciare non è mai facile, ma il Direttivo è pronto e motivato a ripartire 

con entusiasmo e determinazione nel rispetto delle normative anti-contagio» 

 

 
 
 
 
 
 
 

     Le recenti restrizioni per 

contrastare l’emergenza sanita-

ria prescritte per ridurre il ri-

schio contagio da Covid-19, 

prima tra tutte il distanziamento 

sociale, hanno imposto uno stop 

forzato alle attività di molte 

organizzazioni e istituzioni cul-

turali causando l’annullamento 

di eventi e manifestazioni o, 

nella migliore delle ipotesi, lo 

slittamento degli impegni as-

sunti. 

Ciò premesso, è con grande 

entusiasmo che mi sento di co-

municare che il Direttivo Ocea-

no ha deciso di ripartire con 

maggiore impegno e crescente 

creatività. Credo sia giunto il 

momento di reagire in modo 

propositivo per avversare la 

crisi del settore culturale e asso-

ciativo, strategico e identitario 

del nostro paese, una crisi per-

sistente che ha provocato ri-

percussioni ingenti soprattutto 

da un punto di vista comuni-

cativo e sociale, e che ha reso 

ancora più difficile la sfida del-

la sostenibilità per le organiz-

zazioni culturali. 

L’Oceano non si è fermato, 

neanche in questi mesi di lock-

down, pronto, come sempre, a 

fare la sua parte nella divulga-

zione della cultura e diffusione 

di una informazione libera e di 

qualità.  
 

Il Premio Seneca e il Premio 

Ciò che Caino non sa, le cui 

manifestazioni di premiazione 

si svolgeranno come da calen-

dario accanto, sono un’opportu-

nità per ristabilire in sicurezza 

quel rapporto interrotto, inteso 

nella sua forma fisica e sociale. 

Consapevole di un riscontro po-

sitivo, in risposta al silenzio e a 

quel tempo sospeso che pure ha 

fatto riscoprire la bellezza dei 

sentimenti. 

Oceano chiede a tutti i finalisti 

di manifestare la volontà di so-

stenere l’organizzazione, con le 

sue declinazioni e indotti, assi-

curando la propria presenza ai 

Premi, un gesto importante per 

avvalorare un patrimonio cultu-

rale ormai consolidato da anni e 

recuperare socialità e senso col-

lettivo di appartenenza, grave-

mente compromessi dal lungo 

periodo di isolamento imposto 

dall’emergenza Coronavirus.  

 

MASSIMO MASSA 

Oceano e Accademia: 
stop alle attività 
associative per il  
mese di agosto 

Il Direttivo dell’Oceano, la Redazione di 

Oceano Edizioni, la Direzione di Oceano 

News, il Senato Accademico dell’Acca-

demia delle Arti e delle Scienze Filo-

sofiche e gli Amministratori del gruppo 

Facebook Ciò che Caino non sa augu-

rano a tutti i lettori buone vacanze. 

Tutte le attività associative, per il mese 

di agosto, verranno sospese per ripren-

dere a settembre.  
 

 

 

 

Premio Internazionale di Poesia 

“Ciò che Caino non sa” 
 

Location da destinarsi 

Data da destinarsi 

 
Premio Accademico Internazionale di Letteratura 

Contemporanea L. A. “Seneca” 
 

Location Sannicandro di Bari, Castello Normanno Svevo 

Data sabato 3 ottobre 2020 

 

CALENDARIO DEGLI EVENTI 

IN FOTO  
Cerimoniale di premiazione della 

II edizione del Premio Seneca 
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di NICOLA MICHELE CAMPANOZZI 
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sulla dinamica psicologica della paura, quando non la si sa 

gestire con la dovuta accortezza 
 

LA PAURA NELLA STORIA 

 
           urante l’arco dell’esi-

stenza umana sempre diffusa è 

stata l’incertezza. Essa ha attra-

versato e attraversa la vita di 

ogni persona e nasce dalla pie-

na consapevolezza della preca-

rietà, segnata dal sigillo della 

fine del Tempo. 

Certamente il desiderio di tutti 

è quello di tendere al supera-

mento delle barriere spazio-

temporali, perché naturalmente 

si è chiamati alla immortalità. 

Se non fosse così non si spie-

gherebbe né si giustificherebbe 

la presenza di un tale desiderio. 

Nella storia degli esseri umani 

il sentimento prevalente è sem-

pre stato quello della paura, in-

tesa come previsione di una 

minaccia proveniente dall’e-

sterno e contro la quale attrez-

zarsi per mettere su una difesa. 

Anche questa rientra nella nor-

malità, perché costituisce un 

meccanismo di difesa contro lo 

stress e guai se non ci fosse un 

minimo di paura, saremmo po-

sti tutti di fronte a mille pericoli 

senza avere la possibilità di or-

ganizzare un minimo di auto-

protezione. Se così non fosse, 

potrebbe essere allora veramen-

te la fine. 

La paura riguarda non solo il 

vivere in sé con le sue molte 

difficoltà quotidiane, ma so-

prattutto la malattia e le soffe-

renze che l’accompagnano, le 

numerose guerre con tutti i cri-

mini, i disastri e le distruzioni 

che esse comportano, la morte 

fisica dei propri cari e quella di 

se stessi, che avviene quando 

meno la si pensa, perché troppo 

spesso sorprende e coglie in 

modo improvviso. 

C’è da dire che molte di queste 

realtà frequentemente sono cau-

sate dalle pessime scelte che 

l’uomo va a operare. 

La paura nasce, dunque, da un 

segnale di pericolo e questo ha 

bisogno di essere conosciuto, 

guardato in faccia, razionali-

zzato allo scopo di poter prepa-

rare le difese più adeguate per 

poterlo fronteggiare organiz-

zando una reazione intelligente 

e quindi alla fine opporvisi. 

Quando questo diventa invisibi-

le, la paura allora può aumen-

tare, se diventa di massa, e que-

sta va a trasformarsi in un fuggi 

fuggi generale in base al ricor-

rente e classico ed egoistico “si 

salvi chi può”. 

In un simile caso questa sfugge 

al controllo della lucidità razio-

nale, perché magari non ben 

identificata nella sua natura e 

nella sua dinamica, e allora co-

mincia a formarsi e a scoppiare 

prima una condizione di ansia, 

una sorta di visione diffusa di 

uno stato di sofferenza perce-

pito come vago, ma presagito 

come temporalmente imminen-

te, poi, se questa non viene        

a 

chiarita e sciolta, inevitabil-

mente tende a mutarsi in panico 

con l’insorgere del relativo ti-

more di non farcela. 

Questo, infine, se non è risolto 

con la dovuta tempestività, con-

duce direttamente alla instaura-

zione psicologica di una pro-

fonda condizione di angoscia, 

attivando i perversi meccanismi 

della fuga dal pensare, con la 

presenza di una incontrollata e 

cieca reattività e quindi l’insor-

gere di una vera e propria 

depressione con l’addormenta-

mento della persona  e il ricorso 

magari a oppiacei e nei casi 

estremi, nella prospettiva di non 

soffrire ulteriormente, al rifiuto 

della stessa vita e alla ricerca 

della morte con il suicidio. 

Questa è la dinamica psico-

logica della paura, quando non 

la si sa gestire con la dovuta ac-

cortezza, perché è come se fos-

se essa a voler prendere il con-

trollo dell’Io e non viceversa. 

Nella Storia un simile succe-

dersi di eventi ha sempre carat-

terizzato e tuttora caratterizza 

non solo la vita del singolo, ma 

spesso diventa un pericoloso fe-

nomeno di massa, perché il suo 

contagio interiore è molto più 

invasivo, penetrante e rischioso 

di quello materiale.  

 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Psicologo, scrittore e 
giornalista. 

Direttore della Sezione 
Teoresi 

e successivamente Vice 
Direttore Generale del 

Laboratorio 
Interdisciplinare di Ricerca 

Biopsicocibernetica di 
Bologna 

 

 

 
SPECIALE 

SOCI OCEANO 

 

GILBERTO 
VERGONI 

 

Da sempre appassionato di 

materie umanistiche, storia, 

arte e filosofia, trova nella 

scrittura un equilibrio tra l’ir-

requietezza, tipica di una pro-

fessione che combatte una 

guerra mai finita, e la serenità 

che deriva dal fermare, fissare, 

anche solo per un attimo, la 

aaaa 

lenitiva leggerezza di un’e- 

mozione. 

Da qui è nato il bisogno di 

scrivere; scrivere come pos-

sibilità di dare vita a pensieri, 

sensazioni e sentimenti che 

altrimenti rimarrebbero im-

palpabili ed effimeri fram-

menti di immagini. 

 

 

Neurochirurgo con la passione per la poesia 

Laureato in Medicina e Chi-

rurgia presso Alma Mater Stu-

diorum, Università di Bolo-

gna e specialista in Neuro-

chirurgia e Radiologia.  

Dirigente Medico Neurochi-

rurgo presso presso l’ospedale 

M. Bufalini di Cesena e re-

sponsabile del reparto Neuro-

chirurgia d’Urgenza. 
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Il poeta, con il suo stile semplice e immediato, 
afferma che leggere un buon libro può arricchire 
l’anima, aiutare a superare i momenti difficili e a 
infrangere la gabbia della solitudine. Sostiene, 
dunque, la cultura che simbolicamente abbevera 
l’uomo e la donna, toglie loro la sete di conoscenza, li 
gratifica e li rende meno soli.  
 

 

di MANUELA MAZZOLA 
 

  

 
CRITICA LETTERARIA 

 

Autodidatta, ha pubblicato numerose sillogi avvertendo il bisogno di parlare 

del pericoloso bilico in cui si trova l’umanità 

     Sorsate ristoratrici di Vittorio 

“Nino” Martin, è una silloge 

pungente e disarmante per certi 

versi poiché presenta una vera e 

propria denuncia sociale insieme 

al degrado dei valori etico-morali 

dell’attuale società. L’artista, che 

è un autodidatta sia come pittore, 

sia come poeta, ha pubblicato nu-

merose sillogi nel corso degli an-

ni, avvertendo il bisogno di parla-

re del pericoloso bilico in cui si 

trova l’umanità. 

Ha cominciato la sua attività 

espositiva nel 1952, prendendo 

parte a concorsi nazionali ed in-

ternazionali. Le sue opere pittori-

che sono esposte a Venezia, Ro-

ma, Genova, Milano, ma anche 

ad Atene, Parigi, Bonn, Tokio, 

Cracovia. Ha ottenuto premi e 

riconoscimenti tra cui il “Sigillo 

d’Oro Città di Pompei”, il “Pre-

mio Europeo per la Cultura”, la 

“Palme d’Or des Beaux Arts”, il 

premio “Pace nel Mondo” ed il 

premio “Operosità nell’Arte”.  

L’ultima raccolta, impreziosita 

anche dai suoi dipinti, è compo-

sta da venti poesie in cui Martin 

scrive della violenza delle nuove 

generazioni, ingannate da false 

chimere e prive di valori; scrive 

della disparità economica “chi 

gira in Ferrari/ chi perlustra i 

cassonetti”, due facce dello stes-

so problema; ma anche delle co-

siddette fakenews, create dai cro-

nisti e dai fotografi che per appa-

rire sono disposti a tutto; descrive 

il mondo proiettato al benessere 

falso, basato sull’apparenza e non  
 

Vittorio “Nino” Martin 
 

SORSATE RISTORATRICI 
sulla sostanza; denuncia la situa-

zione degli emigranti “erranti al 

largo del mare/ secondati da 

brezza propizia/ silenziosi, guar-

dinghi/ stanchi e tristi”. 

Ma il nostro poeta ci suggerisce 

anche una modalità per ritrovare 

la pace e la speranza, consiglian-

do l’unione fra le persone, la 

trasmissione dei valori, il rispetto 

delle proprie radici, l’amore per 

la cultura, l’onestà, la fede e la 

solidarietà. 

Infatti scrive: “mi fermo e rifletto/ 

sul sentiero familiare,/ odo mam-

ma e papà/ maniglie dell’amore”. 

La famiglia che diviene sostegno 

per la vita. 

 

 

 

Nella prefazione Domenico Defe-

lice afferma:  

 

 

           La poesia di Martin, 

allora, sta nel contenuto - 

come già detto - nella sua 

alta e dolente tensione per 

un’umanità smarrita e 

sofferente, che si dilania 

senza riuscire a trovar 

soluzione ai tanti suoi 

mali, tra i quali, a livello 

planetario, la mancanza di 

lavoro - unico elemento in 

grado di dare tranquillità e 

dignità all’uomo - e forse il 

conseguente sfascio delle 

famiglie.  

 

 

 

Torna indietro nel tempo e ricor-

da il linguaggio del cuore, ossia 

la voce della mamma ed il suo 

dialetto, fino ad arrivare alle bar-

riere architettoniche che tormen-

tano l’esistenza di coloro i quali 

non riescono a raggiungere ciò 

che vogliono. 

C’è una severa condanna al pro-

gresso e alla maniera di vivere di 

una parte della società: “In va-

canza col mutuo/ tutti ricchi sen-

za soldi”. La sua cruda analisi ci 

porta all’ultima poesia Posto 

fisso, che chiude la silloge, ricor-

dando a tutti: “la vita è un pas-

saggio,/ solo oltre sarà svelato/ il 

più grande mistero”. 

Ciò che siamo, ciò a cui tendiamo 

va ben oltre l’apparenza, le ric-

chezze, le vacanze e ahimè lo 

capiremo solo alla fine di questo 

splendido viaggio che si chiama 

vita. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 
Eventi e spettacoli 

  

LE OPERE DI 
ANDREA PETRICCA E 
ALESSIA PIGNATELLI 
AL VATICANO 
 

Papa Francesco ringrazia  
 

 

 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

            ndrea Petricca e Alessia 

Pignatelli, in comune accordo, 

hanno sottoposto i loro lavori 

all’attenzione del Santo Padre e 

sono stati convocati in Vaticano 

per presenziare all’Udienza Ge-

nerale, avendogli reso omaggio 

dei loro lavori. 

Si tratta del libro La Coscienza 

di Euterpe, edito da Edizioni “Il 

Cuscino di Stelle”, contenente 

le poesie di Andrea e le opere 

di Alessia che, a seguito del 

loro gesto, hanno ricevuto il 

ringraziamento dal Papa tramite 

una lettera pervenuta alla 

Pignatelli dal Vaticano, prima 

della sospensione delle Udienze 

relative ai motivi di sicurezza 

per il coronavirus. 

Per i due giovani artisti è stato 

un momento molto importante e 

ricevere questo riscontro ina-

spettato è motivo di ulteriore 

sprone per la divulgazione della 

loro arte letteraria e pittorica, 

incentrata sul valore della cul-

tura da un punto di vista umano 

e sul fronte di qualsiasi espo-

nente istituzionale che possa 

essere un forte punto d’ascolto 

per il nucleo sociale.   

Ciò nonostante, dopo i risvolti 

appresi sulla vicenda corona-

virus, hanno preferito tenere la 

notizia riservata per rispetto 

verso la situazione pandemio-

logica che ha reso drammatica 

la realtà sociale. 

Ma oggi, seppur con una ripar-

tenza graduale, attenendosi al 

protocollo istituzionale, hanno 

scelto di ripartire con il giusto 

entusiasmo. 

Si tratta dunque, di un percorso 

in crescita per entrambi gli 

artisti che mirano a sottolineare 

l’importanza della cultura e del-

l’arte portando avanti con gran-

de determinazione i loro pro-

getti. 

 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

A 

FOTO di Alessia Pignatelli 
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di JOSÈ RUSSOTTI 
 

Polo accademico internazionale di libera creazione del 

pensiero, per lo studio e la formazione sul linguaggio 

filosofico ed artistico e per l’insegnamento 

delle Scienze e delle Arti Contemporanee 

 

 

a cura di PASQUALE PANELLA 
 

La Fisosofia Scolastica 

 

  

 
IN GIRO PER IL WEB 

  
I GRANDI DI SICILIA 

 

       Da un frammento di Eraclito: 

“...i molti son nulla e solo i pochi 

hanno valore”, traggo spunto per 

affermare che sono le minoranze 

“silenziose” a ridersela sulla ma-

scherata di tanto impettita poesia 

da Supermarket, omologata e 

omogeneizzata, cioè banalizzata, 

come accade per i prodotti di 

consumo o sui social affollati di 

insulsa poesia…  

Zinna, “poeta silenzioso”, osser-

va e seziona con le lame bene 

affilate del suo pensiero, vanifi-

cando o esaltando ciò che c’è da 

vanificare o da esaltare, da valo-

rizzare. Il suo osservatorio, intri-

gante e nascosto, è la sua stessa 

discrezione. In apparenza astratto 

dalla realtà circostante, capta con 

infaticabili antenne a 360°.  

tive, voci colte o aulicismi impar-

titi con la degnazione di un vesco-

vo stanco del suo latino, fino al 

salto all’indietro che riconduce il 

fulmine della sinestesia al suo 

chimismo, ma, soprattutto, le rare 

tregue, i corsivi che declinano il 

“sottovoce” consacrato al pudore 

dei sentimenti, dei ricordi riposti. 

Qui il poeta raggiunge, si può dire 

senza averla cercata, la linea di 

confine, il luogo in cui il lavorio 

della mente si riconosce in pre-

ghiera. 

(Antonio Pane) 

Ha curato altresì la sezione 

Sicilia in Dialect Poetry of 

Southern Italy, a cura di L. 

Bonaffini (New York, 1997) e 

in Una tragedia senza poeta. 

Con le opere pubblicate ha 

vinto diversi premi letterari. 

Gli sono stati conferiti vari 

premi alla carriera. Nel 1985 

gli è stato attribuito il Premio 

della Cultura della Presidenza 

del Consiglio dei Ministri. 

È stato Redattore capo del 

mensile di lettere e arti Sintesi 

(1977-1983), condi-rettore del 

periodico di poesia, critica e 

semiologia Estuario (1979-

1981) e della rivista mediter-

ranea di letteratura Arenaria 

(1984-1996). Ha diretto la 

collana di volumi collettanei 

Arenaria / Ragguagli di lette-

ratura contemporanea (2007-

2011).  

Molti critici hanno scritto sul-

la sua opera letteraria.   
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LUCIO ZINNA 
 

Scrittore, poeta, critico letterario e d’arte 
 

 
 
 
 
 
 
 

La parola – 

nei poeti come 

Zinna − 

conserva 

ancora una sua 

immarcescibile 

volontà di 

testimonianza, 

un’antica 

capacità di 

presenza e di 

verità 

 

 

 

Perciò, la sua è soprattutto poesia 

di sfumature, pur nella accatti-

vante discorsività; è poesia che 

all’apparenza, ove quelle sfuma-

ture sfuggissero, sembra volare 

bassa, ma in realtà sfiora le quote 

alte del pensiero poetico, dimen-

sionando sempre le cose in rap-

porto − insistiamo sulla metafora 

− terra-spazio. Zinna non è mai 

dentro alle cose che osserva, ne è 

sempre distaccatamente fuori. 

 

(Giovanni Occhipinti) 

Poeta antilirico, discorsivo, espli-

cito, Zinna è latore di un pensiero 

forte (anche dove commerci con il 

dubbio), temprato sull’osservazio-

ne diretta, tignosa. 

Non contempla persone poetiche 

che lo rappresentino, né prosodie 

cui adeguarsi. Non teme di sotto-

mettere il verso al tour de force di 

una meditazione complessa.  

Questa procedura, che è già cifra 

distintiva, sedimenta poi, con una 

parsimonia che ne moltiplica il 

valore, i suoi privilegi: e saranno 

sorprendenti metafore visive, audi- 

Lucio Zinna è nato a Mazara 

del Vallo (Trapani) nel 1938, 

si è poi trasferito giovanissimo 

a Palermo e dal 2007 vive a 

Bagheria. 

Numerose le sue pubblicazio-

ni tra raccolte di poesie e libri 

di narrativa. Nel campo della 

saggistica è autore di nume-

rosi interventi critici, preva-

lentemente dedicati ad autori 

siciliani del Novecento, pub-

blicati in atti di convegni e ri-

viste specializzate o quali in-

troduzioni storico-critiche in 

curatele di opere, alcuni dei 

quali confluiti nei volumi La 

parola e l’isola, Opere e figu-

re del Novecento letterario si-

ciliano (2006) e Lettere sici-

liane (2019). 

Ha curato la riedizione delle 

opere narrative di Virgilio 

Titone (2 voll., Palermo 1998-

1999) e di Raffaele Poidomani 

(Milano, 2004), nel quadro 

della pubblicazione dell’opera 

omnia dei due autori siciliani.  

Sahaj Sabharwal, giovane 

studente della Delhi Public 

School e poeta indiano di 

Jammu e Kashmir, India, è 

nato il 17 marzo del 2002. 

Ama scrivere poesie e pen-

sieri e nel suo tempo libero 

si dedica alla scrittura crea-

tiva. 

Molte delle sue poesie so-

no scritte in inglese, ma 

nonostante non siano nella 

sua madrelingua, è riuscito 

ad affermarsi sul web ap-

prezzato per i suoi versi. 

Il suo primo libro Poems 

by Sahaj Sabharwal, recen-

temente pubblicato dalla 

“The Young Writers Asso-

ciation” nel Regno Unito, è 

 

stato distribuito in numero-

si stati come India, Stati 

Uniti, Regno Unito, Spa-

gna, Germania, Giappone, 

Italia e Francia. 

È una raccolta di poesie 

che parla di problematiche 

sociali e della vita dei gio-

vani di oggi.  

Sahaj è stato anche invitato 

all’International Writers 

Meeting a Tarija, in Boli-

via e in Ungheria. 

Benchè giovanissimo, ha 

ricevuto numerosi ricono-

scimenti a livello nazionale 

ed internazionale come il 

Certificate Of Publication 

from UK . 

Nel 2019 vince il premio India Star Proud 

2019, svolto online il 1° giugno, a cui hanno 

preso parte milioni di persone di tutto il paese. 

Cento candidati sono stati selezionati per 

l’evento finale in cui Sahaj è stato premiato 

come vincitore per il suo apprezzabile lavoro in 

poesia e letteratura.  
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di MASSIMO MASSA 

 

 
INTERNATIONAL NEWS 

Sahaj Sabharwal 
 

ACCADEMIA DELLE ARTI E DELLE SCIENZE FILOSOFICHE 

 

      l fine della Filosofia Sco-

lastica era quello di illustrare 

e difendere le verità di fede 

mediante l’uso della ragione. 

Tra i suoi numerosi filosofi e 

teologi, oltre al già ricordato 

San Tommaso d’Aquino, sono 

da menzionare per le loro ope-

re e il loro pensiero filosofico 

e teologico Sant’Anselmo, 

Pietro Abelardo, San Bona-

ventura.   

Sant’Anselmo, filosofo e teo-

logo, dichiarato dottore della 

Chiesa da papa Clemente XI 

nel 1720, è ritenuto il più 

eminente pensatore del suo 

secolo. Nato ad Aosta nel 

1033 da nobile famiglia entrò 

giovanissimo nell’ordine Be-

dettino. Nella Chiesa Cattolica 

ricoprì importanti incarichi fi-

no a divenire vescovo di Can-

terbury, ove morì nel 1109. 

Svolse anche un importante 

ruolo politico nella disputa 

sulle investiture in Inghilterra. 

Maestro di retorica e di dia-

lettica, ebbe nel 1113 la cat-

tedra di teologia a Parigi. 

Nonostante questi impegni pa-

storali e i problemi politici, 

non tralasciò la sua attività di 

scrittore e pensatore. In linea 

con il pensiero di Sant’Ago-

stino, sosteneva di poter dimo-

strare razionalmente l’esisten-

za di Dio.  

 

È ritenuto il padre della Sco-

lastica in quanto operò per la 

prima volta a sintetizzare i 

principi filosofici e i procedi-

menti teologici, ossia a rende-

re equivalenti le esigenze della 

ragione e quelle della fede. 

Come uomo di fede basava la 

sua riflessione sulla autorità 

della Sacra Scrittura. Ebbe an-

che piena fiducia nella ragione 

attraverso la quale cercò di di-

mostrare determinate verità, 

come l’esistenza di Dio pre-

scindendo dalla rivelazione. 

 

 

I 

Comunque affermava il pri-

mato della fede sulla ragione 

asserendo “credo ut intelli-

gam” (credo per capire). 

Moltissime sono le sue opere 

filosofiche e teologiche. La 

sua fama è dovuta anche alla 

sua opera il Proslogion 

(Colloquio) nella quale dimo-

stra l’esistenza di Dio attra-

verso il cosiddetto “argomento 

ontologico” che ebbe molta 

influenza su gran parte della 

filosofia successiva. (...) 
 

segue a pag. 5 
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di MARIA TERESA INFANTE 
 

La Fisosofia Scolastica 

  
INTERVISTE NON SOLO AUTORI (OCEANO EDIZIONI) 

 

Giovane talento artistico di Capitanata 
 

 

 
 

SIMONE BILANCIA 
 

“Figlio 

d’arte”, una 

definizione 

che può non 

bastare al 

giovane 

talento 

foggiano 

 

 

 

 

Caravaggio 

e Salvador 

Dalì i suoi 

pittori  

preferiti 

 

 

 

 

“Vorrei un 

giorno 

realizzare un 

lavoro che 

resti nella 

storia” 

 

 

 

      Simone Bilancia, definirti 

“figlio d’arte” può non bastare 

ora che il tuo talento artistico 

sta esplodendo in tutta la sua 

bellezza. Conoscendoti so che 

sei più incline ad esprimerti con 

matite e pennelli che con le 

parole ma per questa volta hai 

promesso di fare un’eccezione. 

Chi è Simone, senza le tele e i 

colori? 

Sono nato a San Severo nel gen-

naio di trentatré anni fa e ho con-

seguito il diploma al Liceo scien-

tifico. Mi sono dedicato per oltre 

dieci anni alla pallacanestro e fin 

da piccolissimo nutro la passione 

per la musica (specialmente il 

Rock). 

 

Vivendo in sincronia con 

l’odore di vernici e acquerelli, 

la tua passione per la pittura è 

stata una scoperta graduale o 

improvvisa? 

Per me il disegno è stato un passo 

naturale, essendo cresciuto nello 

studio di mio padre. Cercare di 

emularlo era una cosa normale, 

quindi non ricordo quale sia stato 

il mio primo approccio con una 

matita.... 

 

Gomito a gomito nello “Studio 

d’Arte Bilancia” e 

l’ammirazione che hai per 

l’arte del tuo papà è evidente e 

palese. Un vantaggio o un 

limite alla tua libertà 

espressiva? Quanto credi abbia 

influito il padre/maestro sulla 

tua creatività personale? I due 

stili sembrano avere molto in 

comune. 

Non c'è dubbio che la pittura di 

mio padre sia stata una fonte d’i-

spirazione per me, ciò non toglie 

che negli anni ho acquisito un 

mio stile personale, riuscendo ad 

essere me stesso. 

 

Tecniche e soggetti preferiti? 

Cosa credi sia fondamentale 

per un artista? 

Lo studio è la base, il fondamento 

di tutto. Per studio intendo sia 

quello delle tecniche che quello 

anatomico. Preferisco dipingere 

principalmente il figurativo, con 

una propensione per la figura 

femminile e prediligo gessetti e 

olio ma non disdegno altre tecni-

che.  

 

 

Parliamo d’arte con riferimento ai giovani talenti che emergono, pur se l’arte l’hanno sempre avuta nel 

sangue, crescendo “a pane e colori”, respirandola fin dai primi vagiti.  

Simone Bilancia, nasce a San Severo nel 1987 e di certo conferirà lustro alla cittadina di Capitanata sulle 

orme del padre, il maestro Dino Bilancia (pittore, scultore, incisore). 

Si dedica alla pittura fin da piccolo e nel corso degli anni ne acquisisce padronanza frequentando il 

laboratorio del genitore. Le sue fondamenta sono lo studio del corpo umano, in cui ricerca la plasticità 

sensuale. Ha già partecipato a numerose mostre riscuotendo ottimi consensi.  
 

In che maniera vorresti 

che evolvesse la tua 

pittura? Hai degli artisti 

di riferimento? 

Vorrei che evolvesse verso 

un maggiore realismo pitto-

rico, non iperrealismo. 

I miei pittori preferiti sono 

Caravaggio in primis e poi 

Salvador Dalì. 

 

Cosa provi durante la 

realizzazione di un’opera 

e come nasce l’ispirazione. 

I miei lavori nascono da 

sensazioni che vengono tra-

mutate prima in disegno e 

poi prendono colore... da 

idee immaginarie, spesso di 

dolcezza. Durante l’esecu-

zione dell’opera provo una 

sorta di frenesia derivante 

dalla voglia di portarlo a 

termine, di vederlo conclu-

so. 

 

Il tuo ultimo dipinto, una 

donna meravigliosa, dalle 

fattezze scultoree e 

statuarie. Assolutamente 

terrena e con un nome 

angelico, Beatrice. Tante 

sono le donne che dipingi 

ma la tua donna ideale 

l’hai già dipinta? 

Molti dei soggetti che dipin-

go sono reali, altri sono di 

mia immaginazione. La mia 

donna ideale?  

 

 

Ancora non la idealizzo, 

credo che il mio ideale sia 

presente in ognuna di quelle 

che ho realizzato. 

 

Desumo tu abbia gusti 

eccellenti visti i risultati. 

Coltivi altre passioni? 

Ho “sentito dire” che sei 

anche un profondo 

conoscitore della buona 

tavola (in ottima 

compagnia del 

padre/maestro). 

La buona tavola fa sempre 

bene allo spirito. Le mie più 

grandi passioni sono lo 

sport (specialmente basket e 

tennis – dove ancora non 

riesco a battere mio padre 

(prima o poi ci riuscirò) e la 

musica. 

Un grande rimpianto non 

averla mai studiata, visto 

che suono alcuni strumenti, 

essendo dotato di un buonis-

simo orecchio. 

 

Sveliamo un segreto e cioè 

che nel laboratorio d’Arte 

non siete soli ma c’è anche 

un altro allievo fedele, il 

buon vecchio, 

inseparabile, Rex. Direi 

l’unico bassotto – inglese –  

in famiglia. 

Provo un grandissimo amo-

re per gli animali, Rex fa 

parte della mia famiglia, dà 

amore e riceve amore.  

 

Un sogno nel cassetto e uno 

a portata di mano. 

Avere la possibilità un giorno 

di poter realizzare un lavoro 

che resti nella storia. 

A portata di mano? Quello di 

migliorare giorno per giorno.  

 

Hai dei rimpianti? Qualcosa 

che hai lasciato per strada 

anche se sei ancora 

giovanissimo. 

Forse uno, perché avendo se-

guito per anni la mia passione 

sportiva, trascurai la pittura in 

quel periodo.  

Il valore dell’Arte ai nostri 

giorni. In rapporto ai fasti 

del passato credi sia stata 

demitizzata? 

Di tanto. Purtroppo oggi l’ar-

te vera è di pochissimi, dato 

che di improvvisatori senza 

alcuna esperienza e studio ne 

è pieno il nostro campo. Oggi 

conta più l’intrallazzo con 

critici e politici che la pro-

fessionalità. 

 

Stiamo attraversando un 

momento non facile, 

banalmente definito “i 

giorni del Covid.” Come lo 

stai vivendo? Cosa ti aspetti 

o come vorresti il futuro? 

Un momento molto difficile 

per noi, sotto ogni aspetto, 

avendo avuto già problemi in 

precedenza. L’uscita sarà dif-

ficoltosa e forse lunga. Cosa 

dirti per il futuro, un mondo 

migliore? 

 

Facciamo il cambio dei 

ruoli; se dovessi dare un 

consiglio a tuo padre cosa 

gli diresti? 

Di essere meno umile.  

 

Ero quasi certa della tua 

risposta e non hai torto. Un 

saluto per gli amici che ci 

leggeranno. 

Grazie a voi per aver letto 

questo articolo e auguro a tut-

ti una buona e sana Arte. 
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(...) Allo sviluppo della Scola-

stica sul piano filosofico e teo-

logico contribuì anche il pen-

siero di Pietro Abelardo (Pal-

let, Nantes, 1079 – Chalon – 

sur Saone, 1142). Nella sua 

opera “Sic et non” espone le 

differenti posizioni dei Padri 

della Chiesa rispetto alle mol-

te questioni teologiche soste-

nendo che in tali circostanze, 

ossia quando ci sono interpre-

tazioni contrastanti dei dogmi 

religiosi, l’unica soluzione è 

quella della ricerca personale 

della verità mediante l’uso 

della ragione. 

Ciò non vuol dire però che 

Abelardo neghi la superiorità 

delle Sacre Scritture. Per que-

sto suo atteggiamento, cioè 

l’idea di porre al vaglio della 

ragione persino le opere degli 

Apostoli, fu accusato di eresia 

dalla Chiesa Cattolica nel 

Concilio Lateranense II del 

1139.  

 

Altro grande sostenitore del 

primato della fede, senza la 

quale la ragione da sola non 

può produrre un vero sapere, 

fu il francescano San Bona-

ventura (al secolo Giovanni 

Fidanza).  

Nato a Bagnorea nel 1221, ap-

pena ventenne (1243) entrò 

nell’Ordine di San Francesco. 

Tra il 1248 e il 1255 insegnò a 

Parigi. Qualche anno dopo fu 

nominato Generale dell’Ordi-

ne. Pur riconoscendo alla 

scienza i suoi diritti e la sua 

validità per il possesso della 

verità sosteneva il primato 

della fede. La scienza umana è 

frutto dell’intelletto e si svolge 

su di un piano inferiore alla 

scienza divina che è illu-

minazione interiore. 

Praticamente non riconosceva 

alla ragione filosofica una sua 

autonomia subordinandola alle 

esigenze della “fides”. Ritene-

va, quindi, l’esperienza scien-

tifica un mezzo in più per tro-

vare argomenti a sostegno del-

l’indiscutibile verità della fe-

de. Le sue opere sono numero-

sissime; gli argomenti di tipo 

filosofico appaiono subordi-

nati ai discorsi teologici. È 

considerato uno dei pensatori 

maggiori della tradizione fran-

cescana e uno dei più grandi 

teologi del Medioevo. Morì 

nel 1274 a Lione ove si era re-

cato per partecipare ai lavori 

del Concilio Ecumenico. 
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Parlando di Collisione d’interni 

di Maria Teresa Infante 

 

di ELISA ZOCCHEDDU 

 

 
DAUNIA E PUGLIA 

TRA STORIA E TRADIZIONI 

 

I TERRAZZANI FOGGIANI 

E DEL TAVOLIERE 
 

Il terrazzano era un caratteristico operaio foggiano, ma abitava anche altre città del 

Tavoliere. Fondamentalmente era un raccoglitore di frutti spontanei e cacciatore dedito 

anche alla pesca. Ha conservavato nel tempo le più antiche attività dell’uomo primitivo 

Le case dei 

terrazzani erano 

spesso dei 

tuguri, un’unica 

stanza in cui i 

vari ambienti 

erano divisi da 

tende. 

Mangiavano 

tutti in un unico 

piatto di creta 

grande e 

bisognava 

essere veloci 

per non restare 

digiuni 

di ANGELO CAPOZZI 

 

Carrettieri di fiume: i “trai-

nieri” di fiume trasportavano 

materiali per l’edilizia e per 

la costruzione delle strade 

(sabbie di vari tipi, ciottoli, 

ecc.).  

Carrettieri di prodotti agri-

coli: trasportavano vino, pa-

glia, ed altri prodotti; più 

spesso il grano da portare al 

Piano delle Fosse per l’insi-

laggio nelle caratteristiche e 

tradizionali “fosse”.  Il “car-

rettiere” era ritenuto superio-

re, come posizione sociale, al 

“terrazzano”.  

 

 

Tutti i terrazzani erano an-

che cacciatori che usavano 

diversi metodologie venato-

rie. I diversi metodi di cac-

cia usati dal terrazzano era-

no proibiti e quindi la sua 

era una caccia di frodo; in 

più era esercitata senza del 

previsto porto d’armi.  

Caccia col cavallo: all’i-

nizio del 1900 si contavano 

più di una decina di caccia-

tori col cavallo. Il cacciatore 

nascosto dietro al cavallo si 

avvicinava alle oche e, una 

volta vicino, sparava. 

 

 

     terrazzani si trovavano in qua-

si tutti i principali centri del 

Tavoliere: Foggia, Lucera, Ceri-

gnola, San Severo, paesi dei 5 

Reali Siti, Manfredonia, Castel-

luccio dei Sauri. Erano raccogli-

tori di frutti spontanei della terra 

(lampascioni, verdure, capperi, 

lumache, funghi, pere selvatiche, 

ecc.) e cacciatori. 

Se consultate i vocabolari, sono 

considerati abitanti di città forti-

ficate poi, riguardo alla Puglia, 

raccoglitori di frutti spontanei. A 

questa definizione, ho aggiunto 

anche cacciatori perché non vi 

era terrazzano che non si dedi-

casse a qualche forma di caccia e 

occasionalmente anche alla pe-

sca, con metodi arcaici (con le 

radici del tasso). La caratteristica 

psicologica rivelante delle loro 

personalità, era il bisogno di li-

bertà, cioè la possibilità e il desi-

derio di non dover sottostare ad 

un padrone. 

  

Attività lavorative dei terrazzani  

Raccoglitori di frutti spontanei: 

si dedicavano alla raccolta dei 

lampascioni, funghi, verdure 

commestibili e curative, cardi, li-

quirizia, camomilla, capperi, peri 

selvatici, lumache, ecc.  

Terrazzano contadino: nel con-

durre l’attività di rotazione cicli-

ca, nelle grandi colture, per nu-

trire i terreni messi a grano, ma 

ormai sfruttati, venivano seminati 

fave e piselli e i proprietari delle 

terre spesso chiamavano i terraz-

zani per fare quest’operazione. 

Alcuni terrazzani possedevano 

vicino alla città una, due versure 

di terreno che coltivavano soprat-

tutto a biade per procurarsi il cibo 

per i loro cavalli.   

 

Caccia con la balestra: si pra-

ticava nei mesi di luglio, agosto e 

settembre. Il terrazzano si avvici-

nava furtivamente agli alberi do-

ve, poggiati sui rami, dormivano 

gli uccelli. Dopo averli individua-

ti con la luce della lanterna, col 

campanello cantava loro la “nin-

na nanna” ed infine con la ba-

lestra li colpiva alla testa o alla 

gola, usando un proiettile sferico 

di creta.  

Caccia con lanterna e campa-

nello: si praticava nelle notti sen-

za luna. Era utilizzata soprattutto 

per la caccia alle allodole, ma 

anche agli strillozzi, all’ispola, 

che d’estate dormivano a terra, 

nelle stoppie. 

Caccia con le tagliole: nella ta-

gliola, fatta di archetti di acciaio, 

con molla centrale, si inseriva un 

mezzo verme (o in mancanza, un 

chicco di avena) trovato sulle 

radici di particolari piante, di cui 

le allodole ed altri uccelli erano 

ghiotti. L’uccello attirato dal ver-

me restava intrappolato. 

Caccia alle lepri e alle volpi: i 

cacciatori che andavano con fuci-

le e col cane erano chiamati “cac-

ciatori di mezzana.”  

Caccia con le reti: si cacciavano 

quaglie e passeri. Le reti però 

erano specifiche per ogni tipo di 

preda.  

Caccia al tasso: la tana veniva 

individuata dai cani. Se le entrate 

erano tre, due si chiudevano ed 

una si lasciava aperta. Quando il 

tasso tornava, un cacciatore lo 

aspettava armato di bastone, ap-

pena individuato lo colpiva alla 

testa.  

Caccia al riccio: nel mese di 

agosto, utilizzavano cani, apposi-

tamente addestrati, muniti di so-

nagliere al collo, per evidenziare 

la loro posizione fra il folto della 

vegetazione.  

Caccia ai topi: erano i terrazzani 

stessi a costruirsi i “valestri”, con 

cui catturare i topi che infesta-

vano le campagne foggiane. 

Erano tagliole costruite con un 

pezzo di canna e un ramo di ta-

marice (elastico).  

Pesca: per la pesca nei canali, nei 

laghetti si usavano le radici del 

tasso, che i terrazzani chiama-

vano la “radice del pesce.” 

Quando i fiumi si prosciugavano 

e si formavano tante piccole con-

che, separate una dall’altra, si ca-

lava nell’acqua un sacco con le 

radici del tasso, si ripeteva la co-

sa due o tre volte e dopo cinque 

minuti il pesce veniva a galla, 

accecato. Questo era un metodo 

di pesca tipico degli uomini pri-

mitivi. Veniva anche praticata la 

pesca alle anguille mediante l’im-

piego di nasse e bertovelli.   

Pesca alle rane: le rane, nelle 

notti senza luna, si catturavano 

con la lanterna. Le rane si pren-

devano anche con le canne, sul 

cui amo si appendeva un po’ di 

pelle dello stesso animale.   

 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

I 

La maggior 

parte delle 

notizie sui 

terrazzani, sono 

state raccolte 

dallo scrittore 

antropologo 

foggiano, 

Angelo Capozzi, 

che ne ha 

intervistato 

alcuni, in 

particolare 

Giovanni 

Cristino, nato 

nel 1912, 

soprannominato 

Pantaleone, 

molto 

apprezzato per 

la sua capacità 

di raccontare 

con grande 

ricchezza di 

particolari 

IN FOTO   Donne e bambini dei Terrazzani di Piazza dell’Olmo, una delle più belle piazze del 
quartiere dei Terrazzani a Borgo Croci (Foggia) 

 

Infinite volte mi sono trovata 

a fare i conti con la parte più 

nascosta di me, quando quel 

filo sottile che ci lega, o sepa-

ra, alla realtà si spezza e non 

puoi tornare indietro. 

Per ragioni che conosco, ho 

cercato d’ignorare la voce in-

teriore, che mi avrebbe ine-

sorabilmente procurato dolore. 

Il dolore va dosato, pur essen-

do una fonte inestinguibile, se 

ne può fare a meno. Eppure è 

il rovescio della medaglia, 

della felicità, o di quel briciolo 

di grazia che la vita, sbada-

tamente ci riserva. Ho provato 

spesso a raggirarlo, il dolore, 

nella maniera che più mi ap-

partiene: sognando. 

È in questa dimensione che 

trovo ristoro, e dove il dolore 

muore.  
 

Un libro in particolare mi ha 

attraversato completamente. 

Una silloge poetica, con una 

grande anima, tormentata a 

volte, ma così prepotente nella 

sua esposizione, da lasciarmi 

senza fiato, tanta è la forza 

dell’autrice, Maria Teresa In-

fante.  

 

Nel suo Collisione d'interni 

esplode in tutta la sua nudità, 

la fragilità dell’anima, dalla 

quale spesso sfuggiamo:  

 

 
 

(...) mai mi trovo/ tre le 

segrete/in cui galoppa in-

domita la mente/ (...) 

Si decide improvvisa-

mente di cavalcare l’on-

da, senza saper nuotare. 

Si cade, ci si fa male ma 

alla fine si riemerge: 

(...) qualche volta capita 

di cercarmi/ riemergo/ 

con l’acqua che mi sale 

(…) 

 

Si riemerge dunque, con-

sapevoli che la paura era 

l’unico ostacolo, che pos-

siamo, dobbiamo osare, 

liberarci dal peso. 

Grazie Maria Teresa In-

fante, per avermi fatto 

spazio tra le tue “Colli-

sioni d'interni” che ben 

s’incontrano con le mie. 

 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

Non è il sogno fisiologico, no, 

è immaginare una dimensione 

più consona alla mia sensibi-

lità. Per esempio la poesia, 

che amo tanto. 

Non sempre ci sono riuscita, 

ma è successo quando ho ca-

pito di non essere sola. Il do-

lore (quello dell’anima) si può 

condividere. Attraverso i libri 

possiamo specchiarci, leggere 

una parte della nostra vita, ri-

vivere emozioni alle quali non 

sapevamo dare un nome.  
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Elisa 

Zoccheddu 

 

Aosta 



 

7 

Osservatorio culturale a cura di Oceano Edizioni 

         uando Gutemberg nel 1455 

stampa e pubblica la Bibbia, pri-

ma opera della storia a non av-

valersi della tecnica del mano-

scritto, Alessandro Minuziano è 

ancora un bimbo di appena cin-

que anni. La grande rivoluzione 

tecnologica che avrebbe dato un 

impulso decisivo alla diffusione 

dei libri ha appena mosso i primi 

passi e il piccolo Alessandro è 

testimone inconsapevole dell’av-

vio di un processo straordinario 

che di lì a qualche anno egli 

stesso avrebbe contribuito a in-

centivare con la sua passione, la 

sua scienza  e la creatività di cui 

era dotato. 

Già, perché Alessandro Minu-

ziano, nato a San Severo (Fog-

gia) presumibilmente nell’anno 

1450 (stando alla maggioranza 

dei riscontri biografici che lo 

riguardano), è unanimemente 

ritenuto uno dei primi e più raf-

finati editori italiani nei decenni 

che segnano la nascita di questa 

appassionante attività. Appartie-

ne, a buon diritto, al novero di 

coloro che le imprimono un im-

pulso decisivo, potendo avvaler-

si di livelli eccelsi di competen-

za, studi e conoscenze in un pe-

riodo molto fecondo in cui de-

dicarsi ai libri – e, quindi, anche 

alla loro pubblicazione – sottin-

tende una serie di “passaggi” che 

prevedono la stampa, la pub-

blicazione, la diffusione. 

Il primo editore/tipografo italia-

no in assoluto si ritiene sia stato 

Giovanni Filippo de Lignamine, 

attivo a Roma già intorno agli 

anni  Settanta del XV secolo. 

Queste prime esperienze edito-

riali italiane, nel senso più vici-

no alla concezione moderna, si 

sviluppano a cavallo tra il XV ed 

il XVI secolo a Venezia e a Fi-

renze, rispettivamente ad opera 

di Aldo Manuzio e Lucantonio 

Giunti. 

Altri noti editori del ‘500 sono 

Nicolò d’Aristotele detto Zoppi- 

no, Giorgio Rusconi, Francesco 

Marcolini da Forlì, Gabriele 

Giolito de’ Ferrari e Francesco 

Sansovini, tutti attivi a Venezia. 

In questa fase ancora embrionale 

della produzione libraria a stam-

pa è soprattutto la Repubblica di 

Venezia a distinguersi per la 

maggiore produzione libraria. 

Gli stampatori non sono più sol-

tanto stampatori/produttori di li-

bri ma iniziano a svolgere una 

selezione dei testi da pubblicare, 

operazione che può essere para-

gonata a quella dei moderni 

editori. E sempre in quest’epoca 

il libro muta anche il suo aspetto 

grafico e comincia a essere ven-

duto a prezzi più accessibili. 

Per l’eccellenza della sua prepa-

razione culturale, Minuziano 

viene citato negli annali e nelle 

enciclopedie specializzate come 

poeta, filologo, storico, profes-

sore di eloquenza e di discipline 

umanistiche, prima ancora che 

come grande editore e tipografo. 

Insomma, una personalità di 

grande rilievo che si inserisce 

con indiscutibili meriti nel fer-

mento culturale (qualche storico 

parla di “rivoluzione”) che ca-

ratterizza il XV e il XVI secolo. 

 

Alessandro affronta i suoi primi 

studi nella città natale. Ben pre-

sto, però, è costretto a trasferirsi 

a Venezia dove il padre viene 

esiliato, probabilmente nel 1962. 

Nella città lagunare diviene al-

lievo di Giorgio Merula, propria-

mente Giorgio Merlani di Negro, 

noto filologo, storico, umanista e 

accademico italiano. 

È lo stesso Merula a segnalarlo a 

Ludovico Sforza che gli affida la 

cattedra di eloquenza e storia a 

Milano. 

Nella corte degli Sforza viene 

accolto con grande considera-

zione per il livello della sua cul-

tura e per l'indiscussa valentia di 

studioso, divenendo anche pre-

cettore dei figli di Bartolomeo 

Calco, uomo politico e autore-

vole umanista, che con gli Sfor-

za intrattiene rapporti di colla-

borazione molto stretti.   

Tale incarico gli viene confer-

mato anche dopo la caduta del 

duca Ludovico Sforza il Moro, il 

23 settembre 1501, con un de-

creto del cardinale Georges 

d’Amboise, luogotenente del re 

di Francia: lo manterrà fino al 

1519. Nel frattempo, il 27 mag-

gio 1502, ottiene la cittadinanza 

milanese. 

Sulla prima parte della vita di 

Alessandro Minuziano non sem-

pre si hanno notizie certe: tutto 

quello che si conosce è dovuto 

alla ricostruzione ricavata dal 

suo epistolario privato, scritto tra 

il 1518 e il 1521. Sempre queste 

lettere hanno consentito di deli-

nearne carattere e personalità e 

contengono riferimenti a una 

prima moglie, Apollonia Birago, 

poi morta, e del figlio Vincenzo 

che continuerà l’attività paterna. 

 

Di più, e meglio, invece, si sa 

della sua attività di editore e 

stampatore che ha inizio a Mila-

no tra il 1485 e il 1490, impo-

nendolo all’attenzione del movi-

mento culturale italiano come 

uno dei più raffinati esponenti di 

questo affascinante mestiere.  

Produce opere di grande pregio 

ed eleganza quali gli incunaboli 

di Orazio (con lo stampatore An-

tonio Zarotto, 1486), alcune ope-

re di Livio (in collaborazione 

con lo stampatore tedesco Ulrich 

Scinzenzeler, 1495), l’Opera 

omnia di Cicerone in caratteri 

nitidi e chiari, su fogli dai grandi 

margini (avvalendosi della colla-

borazione degli stampatori fran-

cesi, i fratelli omonimi Guillau-

me Le Signerre).  

Una seconda fase di feconda at-

tività editoriale di Minuziano si 

registra nel corso del primo de-

cennio del XVI secolo. 

Appartengono a questo periodo, 

fra le tante, opere di Sallustio, 

Senofonte, Floro e ancora Ora-

zio, le Epistolae di Plinio il Gio-

vane con il commento di Gio-

vanni Maria Cattaneo, le Satyre 

di Giovenale.  

Richiedono grande impegno an-

che la Historia di Milano di 

Bernardino Corio e testi umani-

stici, come il poemetto Sirmio di 

Stefano Dolcino e gli Epigram-

mata di Piattino Piatti, gli Opu-

scula di Filippo Beroaldo senior, 

le Epistolae et commentarii di 

Iacopo Ammannati Piccolomini, 

gli Hymni heroici tres di Giovan 

Francesco Pico. 

A queste si affiancano opere re-

ligiose e profane, di larga divul-

gazione, atte a garantire un im-

pegno costante dei torchi e far 

fruttare gli investimenti di capi-

tali. 

Una successiva fase di feconda 

attività editoriale viene collocata 

dagli storici dopo il 1516 ed è 

caratterizzata da amicizia e col- 

.. 

laborazione con Andrea Alciato 

che, tra le altre, cura anche opere 

di  Tacito. Ad Alciato Minuzia-

no affida il figlio Vincenzo che 

segue lo storico anche ad Avi-

gnone dove è destinatario di una 

cattedra universitaria. 

A questo periodo risale la stam-

pa di due importanti opere in 

volgare: il Petrarca in carattere 

corsivo del 1516 e le Regole 

grammaticali di Giovanni Fran-

cesco Fortunio. In collaborazio-

ne con Giovanni Giacomo da 

Legnano pubblica soprattutto 

opere di carattere popolare: la 

Trabisonda historiata e il 

Guerin Meschino; il poema ca-

valleresco Spagna e le Meta-

morfosi di Ovidio. 

Malato di paresi fin dal 1523, 

Alessandro Minuziano muore, 

con molta probabilità, nel 1532. 

Una lettera di Alciato a Fran-

cesco Giulio Calvo del 5 gen-

naio 1532 sembra attestare la sua 

recente scomparsa. 

 

 

Umanista, editore, 

maestro dell'arte della 

stampa. 

Illustre personalità che 

seppe affermarsi nella 

grande Milano 

del Secolo XV attraverso 

l’arte della stampa 
 

 

È stato certamente un precursore 

della moderna editoria, un uomo 

di grande inventiva che ha sapu-

to coniugare ad altissimi livelli 

l'attività di editore/stampatore 

con quella di studioso onorando 

la sua terra d'origine. San Severo 

gli ha intitolato, tra l'altro, la 

prestigiosa Biblioteca comunale, 

un istituto scolastico d'istruzione 

superiore, un'arteria cittadina. 
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STORIA E CULTURA 

 

ALESSANDRO 
MINUZIANO 
 
Precursore degli stampatori/editori 
italiani 
 

Da San Severo alla dimensione 

più elevata della cultura 
 

 
L’editoria tra XV e 
XVI secolo 

 

di DUILIO PAIANO 

 

Q  
Cenni sulla vita di 
Alessandro Minuziano 

 
Minuziano editore-
stampatore 

FOTO: Alessandro Minuziano  
 

San Severo, 1450 

Milano, 1532 

https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Filippo_de_Lignamine
https://it.wikipedia.org/wiki/Anni_1470
https://it.wikipedia.org/wiki/XV_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Venezia
https://it.wikipedia.org/wiki/Lucantonio_Giunti
https://it.wikipedia.org/wiki/Lucantonio_Giunti
https://it.wikipedia.org/wiki/Nicolò_d'Aristotele
https://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_Marcolini_da_Forlì
https://it.wikipedia.org/wiki/Gabriele_Giolito_de'_Ferrari
https://it.wikipedia.org/wiki/Gabriele_Giolito_de'_Ferrari
https://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_Sansovino
https://it.wikipedia.org/wiki/Filologia
https://it.wikipedia.org/wiki/Storico
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di LORENZO SPURIO 
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«Amazzonia verde d’acqua» 
di Márcia Theóphilo 
 

 Il nuovo eco-libro poetico sul “polmone verde” (sempre più in pericolo) 

Membro dell’Accademia mondiale di Poesia, Marcia Theóphilo 
è testimonial della Biodiversità per la Commissione Nazionale 
Italiana dell’UNESCO 

 

          felicemente uscito lo scor-

so 16 giugno, per i tipi di Mon-

dadori, nella collana “Lo Spec-

chio”, il nuovo libro della nota 

poetessa brasiliana Márcia 

Theóphilo. Poetessa, scrittrice e 

antropologa tanto in portoghese, 

sua lingua d’origine, che in ita-

liano, nel corso degli anni ha vi-

sto le sue opere poetiche venire 

tradotte in varie lingue straniere, 

dall’inglese allo svedese, dal 

francese allo spagnolo. Partico-

lare attenzione va riposta verso 

la sua fluente produzione poetica 

e letteraria, interamente incen-

trata sull’impegno per la difesa 

ambientale dell’Amazzonia. 

La Theóphilo ha ottenuto nume-

rosi premi letterari, alla cultura e 

alla carriera, com’è il caso del 

prestigioso Premio Letterario 

“Città di Vercelli”, in seno al Fe-

stival della Poesia Civile (pre-

mio che, negli anni precedenti, è 

andato, tra gli altri, ad Adonis, 

Lawrence Ferlinghetti e Eugenij 

Evthushenko) vinto nel 2015, il 

Lerici-Pea nel 2011 e il Premio 

alla Carriera in seno all’ottava 

edizione del Premio Nazionale 

di Poesia “L’arte in versi” di 

Jesi, presieduto dal sottoscritto e 

con Michela Zanarella quale 

presidente di Giuria lo scorso 

anno. In questa ultima circo-

stanza, quale motivazione del 

prestigioso conferimento (duran-

te la premiazione avvenuta a Jesi 

presso la Sala Maggiore del Pa-

lazzo dei Convegni il 16 novem-

bre 2019, assente la poetessa per 

motivi personali, mentre sue foto 

con intellettuali di spicco, italia-

no e stranieri, scorrevano sul 

muro) era stato letto: “Márcia 

Theóphilo, poetessa, scrittrice, 

saggista e antropologa di origini 

brasiliane, vive da molti anni a 

Roma dove ha conosciuto ed è 

stata amica di intellettuali di 

prim’ordine tra cui Alberto Mo-

ravia, Dario Bellezza, Amalia 

Rosselli, Rafael Alberti e tanti 

altri ancora. 

Ha conosciuto, tra gli altri, Fer-

linghetti, Corso, Ginsberg, espo-

nenti centrali della stagione beat 

e di controtendenza nella lettera-

tura. Ha dedicato i suoi interessi, 

ricerche, studi e approfondimen-

ti all’Amazzonia della quale – a 

ragione – può essere definita co-

me una delle sue voci più di-

stinte. Ha narrato i riti della 

foresta, ci ha descritto specie 

animali e arboricole particolari, 

dal nome difficile e intraducibile 

nel nostro idioma, per il 

semplice motivo che qui da noi 

non esistono. 

Ha espresso pensieri, inquietudi-

ni e percorso dilemmi della co-

munità indigena, affrontando 

l’ampio tema sia da un punto di 

vista antropologico, sociologico, 

sociale e ambientale.  

Candidata al Premio Nobel e 

vincitrice del noto premio Lette-

rario “Città di Vercelli”, è uno 

degli esempi più vividi nella no-

stra contemporaneità di connu-

bio inscindibile tra poesia e im-

pegno, tra cultura e denuncia so-

ciale. Le sue battaglie per la di-

fesa ambientale, per la salva-

guardia della biodiversità, per i 

diritti civili delle popolazioni in-

digene, il suo animalismo e 

preoccupazione per la situazione 

ambientale globale, la fanno una 

poetessa seriamente schierata e 

risoluta il cui verso fluido è stato 

prodotto in portoghese, italiano 

e, in traduzione, in inglese, spa-

gnolo, svedese e numerose altre 

lingue.  

Testimonial di prestigio delle 

questioni inerenti alla sosteni-

bilità, il suo ricco e apprezzato 

repertorio di testi poetici, nar-

rativi, saggistici e di critica so-

ciale ne fanno un’intellettuale 

unica nel suo genere e di cui la 

nostra società ha bisogno. 

 

Influenzata dai canti oriundi e 

dalla sapienza popolare della 

nonna, la Theóphilo ha fatto del-

l’Amazzonia, oltre che il suo de-

stinatario principale d’amore, il 

suo maggiore contesto di studio 

e approfondimento, dedicandogli 

tutto il tempo e la sua energia.  

L’Amazzonia viene dalla Theó-

philo studiata in termini natura-

listici, con un tuffo completo 

nella fauna e flora così tipiche di 

quello spazio, dai lessemi spesso 

intraducibili nella nostra lingua, 

ma anche in termini mitico–

simbolici in quella ritualità di 

sapienza misterica ed esoterica 

delle popolazioni indigene, in 

chiave sociologica, antropologi-

ca e tanto altro ancora. 

nia madre d’acqua (2007), 

Amazzonia. L’ultima Arca 

(2013), Nel nido dell’Amaz-

zonia (2015), Ogni parola un 

essere (2017) e Amazzonia è 

poesia (2018). Su di lei si 

sono espressi, oltre i membri 

di spicco della letteratura di 

cui fu molto amica già citati 

in precedenza, Ottavio Ros-

sani, Paolo Lagazzi, Renato 

Minore, Franco Loi, Dacia 

Maraini e Armando Gnisci.  

Il nuovo volume, Amazzonia 

verde d’acqua, vanta una no-

ta critica di prefazione stilata 

dal poeta Maurizio Cucchi. 

Nelle note di accompagna-

mento e di presentazione del 

volume che compaiono in 

rete sui siti che rendono l’o-

pera acquistabile, è possibile 

leggere questo: “Nel vortice e 

nell’incanto di queste pagine 

si realizza al livello più alto il 

grande canto dell’Amazzonia 

di Márcia Theóphilo, che nei 

decenni ha composto un di-

segno epico articolatissimo, 

una narrazione in versi che è 

poesia di fantasmagorica a-

tmosfera. 

Con strenua vitalità, ci parla 

di un mondo dove la natura – 

di cui gli umani sono sem-

plice parte – «lavora senza 

posa», e dove agisce un’ener-

gia diffusa e inarrestabile, nel 

movimento di un continuo ri-

nascere. La poesia di Márcia 

Theóphilo, nota fin dagli 

esordi in ambito internazio-

nale, si impone per una rara 

ampiezza di respiro, che le 

consente di convocare sulla 

pagina umani personaggi e 

figure mitologiche, in un 

vorticare prodigioso degli 

elementi, dove «non solo gli 

animali ma tutto in natura ha 

un’anima», o dove operano 

senza sosta «memorie di ver-

di immensità». 

In questa esoticissima realtà troviamo 

la dea Giaguaro, che «si trasforma in 

tutte le cose / che vivono sulla terra / 

piante e animali / fiumi e piogge», 

mentre anche «gli alberi raccontano 

la loro storia». Ma è l’io stesso del-

l’autrice a mescolarsi alle molteplici 

presenze di un reale magico e im-

menso, fatto di «impensate foreste 

senza fine / di fiori e frutti tropicali / 

e cuori di antichi animali», su cui la 

nostra ormai plurisecolare “civiltà” 

opera con colpevole indifferenza o 

ottuso disprezzo. Ed ecco, allora, il 

suggestivo spargersi di Márcia Theó-

philo nei suoi versi e il continuo rige-

nerarsi della sua opera, in simbiosi 

intatta con l’habitat delle sue radici, 

con l’orizzonte naturale in cui da 

sempre si esprime e ci comunica la 

sua inconfondibile, preziosissima, te-

stimoniale presenza poetica”.  

Un approfondito e avvincente arti-

colo-recensione di Roberto Galaverni 

uscito sulle pagine de Il Corriere 

della Sera il 15/06/2020 anticipava 

l’uscita del volume. Nell’appropriato 

occhiello introduttivo si leggeva: “Il 

canto della brasiliana Márcia Theó-

philo è colmo di onomatopee: lascia 

parlare impetuosamente la natura in 

due lingue (portoghese e italiano) e 

rilancia il legame imprescindibile tra 

cose e parola. Lì c’è l’anima di tutto 

e di tutti”. Per riferirsi alla nuova 

opera poetica Galaverni parla di 

“specialissima lirica corale” ad inten-

dere questo linguaggio allargato e 

condiviso, partecipe, tra io poetico e 

natura, nelle sue molteplici e varie-

gate manifestazioni. 

La poesia della Theóphilo, così ben 

capace a dipingere nelle sue venature 

e speziate fragranze una realtà a noi 

lontana, quella appunto della foresta 

dell’Amazzonia, il più grande “pol-

mone verde” del Pianeta, imman-

cabilmente chiama nella mente del-

l’attento lettore le notizie amare di 

qualche mese fa relative ai gravi casi 

di incendio che hanno colpito (...) 

 
segue a pag. 9 
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Márcia Theóphilo è nata nella città 

brasiliana di Fortaleza nel 1941. Vive 

da vari anni a Roma. La sua ingente 

opere letteraria si dispiega nei vari 

generi anche se sembra essere la poesia 

il suo vero canto d’anima.  

FOTO: Márcia Theóphilo 
 

Candidata al Premio Nobel per la Letteratura 

 

Nata a Fortaleza in Brasile, 

Marcia Theofilo  ha studiato a 

Rio de Janeiro, San Paolo e 

Roma, dove si è laureata 

in antropologia. 

Vive fra il Brasile e Roma, e 

rappresenta l’Unione Brasiliana 

di Scrittori in Italia. 

Márcia Theóphilo è nata 

nella città brasiliana di 

Fortaleza nel 1941. 

Vive da vari anni a Ro-

ma. La sua ingente ope-

re letteraria si dispiega 

nei vari generi anche se 

sembra essere la poesia 

il suo vero canto d’ani-

ma. 

Celebre, tra le altre, la 

sua lirica “Boto”, al del-

fino rosa. Tra le opere 

poetiche in italiano van-

no ricordate (varie di 

essi con note di presen-

tazioni del fiorentino 

Mario Luzi del quale fu 

grande amica) Siamo 

pensiero (1972), Basta! 

Che parlino le voci 

(1974), Catuetê Curupi-

ra (1983), Il fiume l’uc-

cello le nuvole (1987),  

Io canto l’Amazzonia 

(1992), I bambini gia-

guaro (1996), Kupahú-

ba. Albero dello Spirito 

Santo (2000), Foresta 

mio dizionario (2003), 

Amazzonia respiro del 

mondo (2005), Amazzo- 
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(...) vari parti di quel territorio 

naturalistico decretando inquina-

mento, sottrazione di terreni bo-

schivi e seria minaccia per le po-

polazioni indigene che lì vivono. 

Ha, al contempo, permesso di 

farci ragionare sull’importanza 

della biodiversità e la salva-

guardia del Pianeta, tematiche 

imprescindibili dalla poetica del-

la Nostra e sempre così ben indi-

viduabili nelle sue opere. Vale a 

dire sulla minaccia che riguarda 

tutti e non solo i brasiliani e gli 

amerindi: quella della battaglia 

ecologica che va combattuta con 

serietà e impegno per consentire 

la custodia e la preservazione 

dell’ecosistema in cui viviamo, 

unico per tutti: la Terra. Ecco 

perché le poesie dell’Amazzonia 

e sull’Amazzonia della Nostra, 

al di là dell’accentuato colori-

smo locale, dell’esotismo friz-

zantino della natura variegata e 

beata di quelle terre, della fer-

tilità del Río grande che fluisce 

impetuoso, vanno lette in tal 

senso: come un’invocazione al-

l’impegno, a darsi da fare, a 

comprometirse – per dirla in 

spagnolo (altra lingua in cui la 

sua opera è tradotta) – in una 

questione che è di tutti. Il boto, il 

delfino rosa, come pure le specie 

arboricole particolarissime e i 

canti e formule orali della tradi-

zione amerinda autoctona deb-

bono essere conservati perché 

sono patrimonio comune di cui il 

primo ambientale e culturale al 

contempo e il secondo imma-

teriale e, pertanto, forse ancor 

più esposto alle intemperie della 

contemporaneità e del generale 

disinteresse. 

Márcia Theóphilo anche in 

questo senso fornisce un contri-

buto molto importante, degno di 

osservazione e di una più ampia 

conoscenza. La sua è una poesia 

che si nutre di linfa verde, di 

bacche succose e del canto sma-

liziato di specie rarissime di pap-

pagalli.  
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

 
INCONTRI ED 

INTERVISTE D’AUTORE 

 
 
 

di IZABELLA KOSTKA 

 

 

     Ho conosciuto Alberto Amati 

un po’ di tempo fa su Facebook 

e, nel mese di dicembre del 2019, 

ho assistito con piacere ad uno 

dei suoi concerti in Polonia, a 

Poznań, la mia città natale. Il suo 

sorriso contagioso e la gentilezza 

hanno conquistato con facilità il 

pubblico polacco, permettendo ad 

Alberto di realizzare i suoi sogni 

e di continuare con successo la 

carriera artistica.  

In questi giorni abbiamo parlato 

tanto ed eccomi qui con un’in-

tervista in esclusiva e con un sa-

luto speciale per voi lettori: 

Buongiorno cari italiani, in que-

sto momento difficile per tutti, 

volevo ringraziarvi per il vostro 

coraggio e forza d’animo. Vi au-

guro una buona lettura e spero 

che a breve tutto torni alla nor-

malita (A.A.) 
  

Com’è iniziata la tua avventura 

con la musica? È stata una 

scelta personale voluta oppure 

dettata dalle coincidenze della 

vita? 

Avevo circa sei anni e la mia 

vicina di casa suonava pianoforte. 

Ascoltavo per ore i suoi studi ed 

ero affascinato al pensiero che le 

sue mani potessero creare suoni e 

melodie. Volevo assolutamente 

provare anch’io e a Natale di 

quell’anno mio padre mi comprò 

il primo organetto. Dopo anni di 

studi privati, fui ammesso al 

Conservatorio Giuseppe Verdi di 

Ravenna. Avevo quattordici anni, 

ma poco dopo lo abbandonai per-

ché non riuscivo a conciliare gli 

studi musicali con quelli scola-

stici. Tuttavia non abbandonai 

mai la musica; accompagnando-

mi al pianoforte cominciai a can-

tare brani di musica leggera che 

mi piacevano. Poi con il passare 

del tempo mi appassionai più al 

canto che allo strumento. 

Diciamo che la musica fa parte 

del mio DNA, mio nonno mater-

no infatti era maestro di sasso-

fono classico e mio padre, come 

mia sorella maggiore, sono into-

natissimi nel canto. 
 

Cosa significa essere un 

artista? Hai paura del contatto 

diretto con il pubblico oppure 

gli eventi live ti donano le ali? 

Un artista deve regalare emozioni 

al pubblico, non annoiarlo, e tra-

smettere la propria passione e 

amore per la musica. Circa due 

anni fa ho avuto paura prima di 

salire sul palco della Filarmonica 

di Cracovia; ero ospite in un 

Festival Italiano e dovevo cantare 

quattro canzoni con questa super 

orchestra di professionisti dal 

vivo. 

Avevamo fatto solo mezz’ora di 

prove la stessa mattina; il teatro 

era pieno e prima di salire sul 

palco avevo il cuore in gola. 
 

 

 

ALBERTO 
AMATI 
 

Ma appena cominciai a cantare 

sparì tutta l’ansia e alla fine del-

l’ultimo brano, non avrei mai vo-

luto scendere da quel palco. 

Sinceramente più c’è pubblico e 

più mi carico, soprattutto quando 

mi accorgo che stanno apprez-

zando la mia esibizione. 

 

Raccontaci della tua vita in 

Polonia: qual è stato il motivo e 

quando hai preso la decisione 

di trasferirti in questo Paese? 

Nel 2008 iniziò la crisi economi-

ca mondiale. Lavoravo in una 

azienda chimica norvegese che 

produceva ingredienti per medici-

nali e durante la cassa integra-

zione concepii l’idea di trasfor-

mare quello che ormai era diven-

tato solo un hobby in un lavoro.  

I primi tempi dopo il trasferimen-

to non furono facili; ma con il 

passare del tempo imparai la lin-

gua e il bagaglio d’esperienza 

acquisito fu più ampio e così tut- 

Il pubblico italiano è più esigen-

te, bisogna essere continuamente 

aggiornati con le novità, mentre 

quello polacco è più legato ai 

successi italiani di qualche deca-

de fa e questo rende più facile il 

lavoro. Riguardo la comunità ar-

tistica non posso fare confronti, 

posso solo dire che negli anni ho 

conosciuto qui in Polonia, artisti 

bravissimi e con molti di loro ho 

costruito anche un ottimo rappor-

to di amicizia e collaborazione, 

con altri meno. 

 

Quali sono i tuoi pregi e quali 

invece i difetti? 

Non sta a me dire quali sono i 

miei pregi, ma alle persone che 

mi conoscono e con cui ho colla-

borato. Peccherei di poca umiltà. 

Sui difetti invece possiamo aprire 

un fascicolo di cento pagine che 

riassumo in qualche riga. 

Spesso sono ingenuo, mi innervo-

sisco facilmente e a volte esplodo 

in vere e proprie crisi di ira, mo-

menti in cui potrei distruggere la 

stanza dove mi trovo. 

to diventò più facile, grazie anche 

ai consigli di Gerardo Russo, una 

persona gentilissima che gestiva 

alcuni locali in Polonia dove an-

davo qualche volta a cantare, e di 

Roberto Zucaro un cantante ita-

liano che si esibiva in Polonia già 

da molti anni. Devo molto ad 

entrambi; i loro preziosi consigli 

mi hanno evitato ulteriori di anni 

di gavetta, il che non è poco. 

 

Vedi qualche differenza tra la 

comunità artistica italiana e 

quella polacca? Dove ti senti 

più apprezzato? 

 

Diciamo che non ho la via di 

mezzo, passo da una calma 

estrema a un’ira funesta in pochi 

secondi. 

 

Il COVID-19 ha cancellato 

tanti progetti culturali, 

cambiando la vita di tutti gli 

artisti. Qual è il tuo rimedio 

contro la depressione e la 

tristezza di questi giorni? 

Il 9 marzo 2020 ho avuto l’ultimo 

concerto in pubblico, poi è stato 

un susseguirsi di annullamenti. 

Mi è dispiaciuto tantissimo, per 

esempio, non poter tornare a Cra- 

La situazione per noi artisti è, e 

sarà, molto problematica; vivia-

mo quasi dimenticati e senza aiu-

ti, inoltre siamo stati il primo 

settore a fermarsi e saremo l’ulti-

mo a ripartire. D’altronde ci esi-

biamo in eventi dove il distan-

ziamento sociale è nullo e gli 

assembramenti di persone sono la 

caratteristica principale. Pensare 

di tornare a lavorare solamente ad 

emergenza completamente finita 

rende tutto sempre più difficile da 

accettare, soprattutto ora che 

molti settori stanno già riparten-

do. 

Devo ammettere che ho passato 

questi mesi in completo isola-

mento, ore ed ore a guardare noti-

ziari e programmi dedicati a que-

sto maledetto virus. Ho passato 

giornate a letto in completa tri-

stezza senza alzarmi e non riu-

scivo più a concentrarmi sulla 

musica. Mi sono dedicato alla 

cucina, alla mia amata pizza, in-

grassando qualche chilo. Come 

tanti artisti, dopo due mesi tra-

scorsi così, ho fatto un concerto 

live sul mio profilo Facebook, 

per due ore ho rivissuto quelle 

emozioni che non provavo più da 

tempo, anche se esibirsi davanti 

al muro di casa e non davanti a 

una folla mi ha fatto provare an-

cora di più la nostalgia del pas-

sato. Ringrazio tanto chi mi ha 

seguito e sostenuto quel pomerig-

gio. 

 

Come vedi la tua carriera 

quando tutto sarà finito? 

Diventerai un uomo diverso? 

Spero che tutti i sacrifici passati 

non siano annullati e non si deb-

ba ricominciare tutto da capo, si 

rischia infatti di essere dimenti-

cati e di perdere tutti i contatti 

artistici con i vari organizzatori. 

Questa è una delle mie tante 

paure. Sicuramente sarò un uomo 

diverso, apprezzerò molto di più 

quello che magari una volta non 

apprezzavo e davo per scontato. 

Sicuramente imparerò anche a 

risparmiare di più. 

 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

La musica 

fa parte 

del mio 

DNA 
 

covia dove era in 

programma un mio 

concerto caritativo 

per la raccolta fon-

di contro il cancro. 

Erano stati venduti 

tanti biglietti e il 

teatro era già quasi 

tutto pieno. Avevo 

inoltre già pronto 

per la stampa il 

mio secondo cd 

nonché gli arran-

giamenti nuovi per 

la stagione 2020. 

 

 

«Amazzonia verde acqua» 
di Márcia Theóphilo 
 

segue da pag 8 
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Il Castello Normanno 

Svevo si trova nel cuore 

del centro storico di 

Mesagne e rappresenta 

un alto valore di pregio 

storico testimoniale e 

architettonico al contesto 

urbano. Testimonianza 

storica di valore 

inestimabile e di altissimo 

pregio architettonico: a 

livello insediativo 

testimonia la 

stratificazione storica delle 

signorie e dei popoli che 

hanno regnato sul 

territorio; in ambito 

storico-territoriale la 

dorsale della Via Appia è 

marcata dalla presenza dei 

castelli di Mesagne e Oria, 

che rappresentavano i 

punti mediani fra Taranto 

e Brindisi. 

La presenza del Museo 

Archeologico Ugo 

Granafei e i siti 

archeologici vicini ne 

fanno un importante 

riferimento di genere nel 

contesto territoriale; gli 

importanti reperti e la 

ricostruzione di tombe 

messapiche provenienti 

dai dintorni, rendono il 

Castello oggetto di 

riferimento per studiosi, 

appassionati di archeologia 

e turisti in genere. 

 

dal web 

IL CASTELLO 

  

          uccessivamente all’ultima 

Convention d’Arte, tra le più im-

portanti d’Europa, presso l’Anti-

co Teatro Apollo di Lecce del 18 

dicembre scorso, si è svolta a 

Mesagne, in provincia di Brin-

disi, dal 13 al 19 luglio, la Bien-

nale Internazionale d’Arte Con-

temporanea “Barocco Salentino 

2020”, nel più ampio contesto del 

barocco europeo.  

L’evento si è avvalso dell’Alto 

Patrocinio del Comune di Mesa-

gne, di ANC – Associazione Na-

zionale Carabinieri Ispettorato 

Puglia, dell’Università Popolare 

degli Studi di Milano, del 

Patrocinio Team Calcagni - As-

sociazione per una pastorale di 

comunione e speranza dell’uomo 

che soffre, del Centro Antivio-

lenza Italiano (C.A.I.) e della 

Protezione Civile - Gruppo Lu-

cano Settore Sanitario. 

 

A conclusione della manifesta-

zione, è stato consegnato “L’Alto 

Riconoscimento d’Arte” a per-

sonalità del mondo dell’arte, del-

la Scienza e della Cultura.  

Gli artisti insigniti dell’Alto Rico-

noscimento hanno esposto le loro 

opere - pittura, scultura, arti visi-

ve, fotografia…) - presso le Sale 

Nobili del Castello Comunale di 

Mesagne dal 14 al 19 luglio. 

La Biennale si è aperta il 13 lu-

glio, alle ore 19:00, con la Con-

ferenza Stampa presso l’Audito-

rium del Castello Comunale alla 

presenza del Sindaco di Mesagne 

Dr. Antonio Matarrelli, del Vice 

Sindaco Avv. Giuseppe Semeraro  

 

 
EVENTI E SPETTACOLI 

 

Mesagne faro artistico con 

“BAROCCO SALENTINO” 
 

In Puglia la prestigiosa Biennale Internazionale d’Arte 

Contemporanea organizzata dall’Accademia “Italia in 

Arte nel Mondo” – Art and Human Rights 
 

 

di MARIA TERESA INFANTE 

 

e del Consulente alle Politiche 

Culturali e Scolastiche Avv. Mar-

co Calò. Addetto stampa Maria 

De Guido, componente Ufficio 

Staff del Sindaco. 

Hanno presenziato il Direttore Ar-

tistico dell’Accademia Italia in 

Arte nel Mondo Dr. Roberto Chia-

varini (Opinionista d’Arte e Poli-

tica); il Vice Presidente dell’Ac-

cademia Dr. Dario Chiavarini; il 

Presidente del Comitato d’Onore 

Dr. Michele Miulli (Ufficiale nei 

Carabinieri, Esperto d’Arte); il 

Presidente onorario del Comitato 

d’Onore Nicola Giampaolo (Po-

stulatore accreditato presso la 

Santa Sede); Alfonso Galasso 

(Commissario della Polizia di Sta-

to in congedo); Colonnello Nicolò 

Mazzaccara (Ufficiale dei Cara-

binieri in congedo); Avv. Laura 

Guercio (Presidente della Com-

missione di Valutazione per le 

...... 

 

Candidature all’Alto Riconosci-

mento per i Diritti Umani); Maria 

Torrelli (Poetessa); Mario Vuodi 

(già Assessore alla Cultura di 

Montegiordano (CS); Carla Di 

Lascio (Artista); Vincenzo Santo-

ro (Artista); Vitoronzo Pastore 

(Scrittore di libri storici e colle-

zionista); Maestro Mario Cutrì 

(Associato Onorario). 

      Alla stessa ora, il 14 luglio, è 

avvenuta l’Inaugurazione della 

Biennale d’Arte Collettiva Con-

temporanea “Barocco salentino 

2020” alla presenza delle Autorità 

Civili, Religiose e Militari e dei 

massimi esponenti dell’Accade-

mia, presso le Sale Nobili del 

Castello Comunale.  

      Il 15 luglio, l’Incontro con le 

Associazioni e le Organizzazioni 

operanti nel campo dell’Arte e 

dell’Impegno Sociale presso l’Au-

ditorium del Castello Comunale. 

 

      Il 17 luglio, l’Evento spettaco-

lo di Arte e Musica presso Piazza 

d’Armi del Castello Comunale. 

     Il 18 luglio, in piazza Orsini 

adiacente al Castello Normanno, 

l’Assegnazione degli Alti Rico-

noscimenti d’Arte Contempora-

nea Barocco Salentino “APOL-

LO E DAFNE” in omaggio a 

Gian Lorenzo Bernini, l’Asse-

gnazione del Premio Interna-

zionale di Cinematografia e 

Teatro “UBALDO LAY” (in 

omaggio al noto attore, la cui 

popolarità deriva in gran parte 

dalla famosa serie televisiva “Il 

Tenente Sheridan”), e l’Assegna-

zione degli Alti Riconoscimenti 

per l’impegno Sociale “IL PEN-

SATORE” 

 

Il “Red Carpet” è stato curato dal 

Dr. Michele Miulli e dalla Dr.ssa 

Giulia Elia. 

 

Roberto Chiavarini 
Art director 

Dario Chiavarini 
Graphic design 
 

Michele Miulli 
Presidente del Comitato 
Scientifico d’Onore 
Consegna dell’Alto 
Riconoscimento d’Arte 
“Barocco salentino 2020” 
APOLLO E DAFNE 
 

Nicola Giampaolo 
Presidente Onorario evento 
Consegna del Premio di 
Cinematografia e Teatro 
“UBALDO LAY” 

 

La Biennale si è conclusa il 

19 luglio. 

L’intero programma si è 

svolto nel rispetto delle pre-

scrizioni sanitarie e di sicu-

rezza diramate dalle Autorità 

locali. 

 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

S 

Assegnati gli Alti Riconoscimenti d’Arte Contemporanea “Barocco Salentino 2020” APOLLO 
E DAFNE, il Premio Internazionale di Cinematografia e Teatro UBALDO LAY e gli Alti 
Riconoscimenti per l’Impegno Sociale IL PENSATORE 

     Flora De Vergori è nata a Mar-

tina Franca e vive a Bari. 

Particolarmente sensibile ai pro-

blemi dei ragazzi difficili e alle 

tematiche sociali, ha dedicato al-

cuni anni di insegnamento nelle 

scuole elementari dei quartieri più 

disagiati della città. 

Ha sempre curato molti interessi: 

dalla letteratura alla poesia, all’a-

more per la lingua francese e per 

l’arte. Molto vicina alla Comunità 

ortodossa d’Etiopia presente a Ba-

ri, cura ed opera nel campo della 

.... 

 

 

2017, Valenzano. Dal Salotto cul-

turale Recupero di Teresa Gentile 

e dal Festival Internazionale delle 

Emozioni di Martina Franca ha 

ricevuto diversi attestati di merito, 

menzioni d’onore e il premio della 

giuria nel 2017/’18/’19.  

Dal Salotto culturale Recu-

pero di Teresa Gentile le sono 

stati, inoltre, conferiti gli atte-

stati di “Custode della Bellez-

za”, “Custode della Natura”, 

“Custode della gioia”, “Mae-

stra di Umanità.” 

Nell’ambito della Giornata 

mondiale dei diritti delle don-

ne 2019, durante l’incontro 

Donne Pugliesi Ordinaria-

mente Straordinarie, ha rice-

vuto il riconoscimento di Me-

rito dall’Associazione Starga-

te Universal Service, di Bari.  

 

intercultura e del dialogo interre-

ligioso. 

Oltre a numerosi riconoscimenti 

in campo letterario per la poesia, 

ha ricevuto il titolo di “Acca-

demico” dall’Accademia di arti 

letterarie e teatrali Caelienses 

........ 

 

 
SPECIALE 

SOCI OCEANO 

SOCI OCEANO 

 

FLORA DE VERGORI 
Una vita dedicata ai giovani 

e al dialogo interreligioso 
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di TANIA DI MALTA 
 

  
REALISMO TERMINALE 

 
Lo scorso anno ha ricevuto 

una laurea Honoris causa in 

Lettere su iniziativa della 

Constantinian University di 

Rodhe Island, negli Stati 

Uniti, in gemellaggio con 

l’ordine dei Cavalieri di Malta 

 

 

«Non mi aspetto di piacere a tutti o di essere completamente compresa, soltanto che si 
colga l’audacia di questo modo di donarsi in totale verità» 

 

oggetto, ma con una valenza 

nuova: l’illusione da parte delle 

donne di essersi sganciate dai 

vecchi schemi. 

Possiamo lavorare, fare carriera, 

mostrarci a nostro gradimento, 

fare sesso con chi ci piace, per 

cui siamo libere, moderne. Le 

poveracce sono le altre, le velate, 

le infibulate, le sottomesse… 

già, le sottomesse. 

Negli anni del femminismo un 

terreno così denso e franoso fu 

motivo di rivendicazioni. Ancora 

oggi si ambisce (a parole) a mo-

delli di dignità e chiarezza rela-

zionale nei rapporti fra uomini e 

donne. In verità, se ai tempi del-

l’autocoscienza fiumi di parole 

vennero spesi, il postmoderno 

diede poi una brusca virata, riaf-

fermando il modello della donna 

 

FOTO: Giuliano Grittini  
 

 

         e dinamiche relazionali han-

no spesso facciate di rappresen-

tanza e verità oscure a volte diffi-

cili da raccontare anche a noi stes-

si. Accade così che cataste di bu-

gie e mortificazioni profonde si 

propinano come gocce di arseni-

co, un po’ per volta fino ad abi-

tuarvisi. 

L’amore è un atomo instabile e 

terribilmente reattivo, l’odio è più 

tenace, l’indifferenza più proficua. 

Così, in silenzio avviene la cele-

brazione degli orrori che mette 

sull’altare il più vulnerabile, e 

spesso a compiere l’atto sacrifica-

le non è un solo attore, ma un 

susseguirsi di comparse utili e 

funzionali: guai a presentarsi di-

sarmati al gran galà, perché sarà il 

tuo sangue a colare sui gradini 

dell’amore. 

Sarà questa la matrice dell’aber-

razione ottica che stritola come 

una pressa molte donne, colpevoli 

verso la società: per non aver ca-

pito, non aver accettato un mo-

dello che non prevede fughe, re-

gole silenziose, che se provi a 

contrastare ti annullano o ti ucci-

dono. 

Tutto sull’altare della normalità. 

 

 

È qui che entra in ballo Valen-

tina Neri, la poetessa di cui vo-

glio parlare oggi. Dopo avere let-

to le sue poesie su Luci di posi-

zione, antologia del Realismo 

Terminale edita dalla Mursia e 

“laboratorio” (cit. di Guido Ol-

dani: “il Realismo Terminale è 

come una fisarmonica, in cui si 

può entrare e uscire, saranno gli 

atti ufficiali che produrrete a de- 
 

definire la vostra appartenenza”),  
mi fu chiara l’idea che i temi 

trattati con una così palese e lu-

cida fluidità non avevano niente 

da spartire con i miagolii e i 

contorcimenti che solitamente si 

fanno passare come poesia ero-

tica e che personalmente imma-

gino come contenitori di carne in 

scatola nelle filiere virtuali, un 

po’ per tutti i gusti. 

Nei versi di Valentina Neri la 

partita è molto più grossa. La 

sento telefonicamente e lei si 

racconta; si dichiara in una posi-

zione critica (anche se costrut-

tiva) nei confronti del femmi-

nismo, dice che a volte c’è più 

ferocia nelle parole di una donna 

che in un pugno in faccia. Parla 

del potere manipolatorio delle 

donne, che paradossalmente at-

traverso l’artificiosità della for-

ma si aggancia ai peggiori istinti 

dell’essere umano. 

Cosa vuol dire? 

Che solo lacerando tutti i veli di 

ipocrisia in cui sono stati incasel-

lati i ruoli maschili e femminili, 

si può arrivare all’essenza di 

quello che siamo? Poi aggiunge 

una cosa che diventa per me 

davvero il perno dell’argomento. 

Valentina mi dice: quando io mi 

concedo a un uomo, a qualsiasi 

uomo, è come se facessi “dono” 

di me stessa e non sento il 

bisogno di fingere di essere 

nient’altro che questo: un dono; 

ma non in maniera coercitiva o 

punitiva a seconda delle circo-

stanze, bensì libera, consapevole. 

Stamattina ho fatto leggere al 

mio compassatissimo fratello 

musicista le poesie di Valentina, 

interrompendo un suo momento 

di raccoglimento musicale, esat-

tamente un pezzo barocco di 

Hendel per viola da gamba. 

Gli ho chiesto: cosa ti sembra? 

Ha risposto: straordinarie! 

Ho chiesto: perché? E lui: perché 

è quello che deve aver sentito 

l’uomo delle caverne vedendo 

per la prima volta una donna: un 

dono, un inenarrabile, assoluto, 

straordinario dono, che lo met-

teva in contatto diretto con le 

corde e le sonorità più acute 

dell’infinito! 
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La sottomissione come oggetto di libertà 
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 IN DIRETTA DAL PASSATO 
 

ANTICHE VICENDE E RACCONTI STORICI 
 

 
di MASSIMO MASSA 
 

 
      Da sempre appassionato di 

fotografia, Nicola Napolitano, 

dottore commercialista e docente 

di ruolo di economia aziendale, 

si dedica nel suo tempo libero 

alla scrittura di racconti storici 

grazie ai suoi numerosi viaggi 

dove ha avuto modo di visitare 

luoghi e siti che hanno stimolato 

la sua naturale creatività. 

Dopo la pubblicazione del primo 

volume, una raccolta di racconti 

dal titolo In diretta da passato, 

edito da Oceano Edizioni (2016), 

a distanza di quattro anni ci pro-

pone il secondo, nato, come il 

precedente, dalla continua inda-

gine e riscoperta delle innume-

revoli vicende storiche che han-

no caratterizzato la vita degli uo-

mini in cui, fatti e accadimenti 

sempre diversi, misteri, fenome-

ni naturali, religiosità e guerre, si 

 

intrecciano in un labirinto emo-

tivo che si ripete nel tempo. 

L’amore, la ricerca della felicità, 

il bello e a volte la bramosia, la 

voglia di prevalere, la prepoten-

za, sono sentimenti immutati, 

che non cambiano col passare 

dei secoli, pur se diversi sono gli 

accadimenti in alternanze infini-

te. È proprio questo labirinto di 

emozioni – afferma l’Autore –  

che ho voluto rappresentare sim-

bolicamente nella mia foto di co-

pertina, dove innumerevoli stan-

ze misteriose si susseguono co-

me le infinite vicende umane, 

...... 

 

unite da un elemento comune: i 

sentimenti, simboleggiati dall’in-

terminabile corridoio, unico ele-

mento di unione e di accesso per 

l’interpretazione delle singole 

storie dell’uomo.  

Il libro di Napolitano rappresenta 

dunque una sorprendente colle-

zione di finestre temporali. 

Varchi capaci di immergere il 

lettore al centro di situazioni sto-

riche a volte sconosciute o di-

menticate, descritte in uno stile 

narrativo e realistico, semplice e 

scorrevole rievocate con mae-

stria e dovizia di particolari, il 

tutto arricchito dall’immagina-

zione dell’autore che riesce a 

rendere piacevolmente gradevole 

la fruizione di ogni singolo rac-

conto. 

I personaggi sono ben calati nel-

l’epoca storica di appartenenza e 

attraverso essi viene fuori l’at-

tenzione che l’autore ha verso 

certi valori come la famiglia, la 

fede, l’onore, l’amicizia e, dal-

l’altro canto, il disprezzo che 

...................... 

evidenzia per ogni forma di so-

pruso, di ingiustizia, di prevari-

cazione che hanno caratterizzato 

le epoche descritte. 
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Laura Pavia, laureata in lettere 

classiche presso l’Università de-

gli Studi di Bari nel 1997, vive a 

Sannicandro di Bari. 

È responsabile recruiting presso 

un’azienda privata da circa sedi-

ci anni. 

Numerose sono le sue pubbli-

cazioni tra romanzi e raccolte di 

poesie, così come numerose so-

no le partecipazioni a premi let-

terari nei quali ha conseguito 

ottimi risultati. 

LAURA PAVIA 
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           Indagheremo per 
primo la natura del 
siciliano, poiché vediamo 
che al volgare siciliano 
si attribuisce fama 
superiore a tutti gli altri: 
che tutto quanto gli Italici 
producono in fatto di 
poesia si chiama siciliano 
 

 
Dante Alighieri 

nel De vulgari eloquentia 

 
ESPLORANDO 

L’ARTE 

PATRIZIA 

MORELLO 

Ogni quadro è una finestra aperta al mondo che ne delinea il 

percorso più intimo della sua visione creativa, motivo di 

costante dedizione e di profonda ricerca artistica 

di ALESSIA PIGNATELLI 

        a pittrice pugliese Patrizia 

Morello, nata a Scorrano e re-

sidente a Ruffano in provincia 

di Lecce, trasferisce su tela 

l’atmosfera di quei colori rilas-

santi che infondono quiete e 

benessere psicofisico. 

“La pittura è una poesia muta e 

la poesia è una pittura cieca” 

sosteneva Leonardo Da Vinci 

e, proprio nella bellezza delle 

sue pennellate dense e calde 

troviamo quella poesia raccon-

tata da Leonardo che si traduce 

come gratitudine dello spirito, 

come dono della beatitudine 

visiva. 

Le sue “creature poliedriche” 

si spostano dai paesaggi alla 

natura morta, fino ad arrivare 

ai motivi astratti e, per bene-

ficiare della visione di esse, 

potete visitare il suo sito per-

sonale. 

La bellezza dei suoi paesaggi 

dal delicato surrealismo ne 

musicano le forme, fino a 

travolgerci all’interno dell’o-

pera stessa, come se fossimo 

noi i protagonisti del quadro. 

Ebbene, ci sembrerà di entrare 

in un’altra dimensione e di 

passeggiare dentro quegli 

sprazzi di colori che nutrono il 

nostro fantasioso viaggio di 

emozioni. 

 

     Nell’opera “Terre lontane”, 

anch’essa realizzata ad olio su 

tela, avremo l’impressione di 

entrare in uno scrigno vege-

tativo che ci dirotterà verso 

dei tesori inesplorati. 

Un sentiero dove il tempo non 

conosce limiti e sa aspettare 

pazientemente l’arrivo di quei 

passi che lo attraverseranno, 

mentre gli alberi che si tendo-

no all'ascolto del silenzio, ri-

camano il cielo con i loro rami 

spogli e confidano nelle loro 

radici la forza della purezza. 

Nell’immaginario visivo, in-

terpretiamo il muretto a sini-

stra con una porta coperta dal-

la vegetazione, come fosse un 

rifugio o una piccola casa di 

un passato remoto, di cui il 

tempo ne ha distrutto in gran 

parte le tracce. 

Infine, guardando il cielo in-

dorato dalla caratteristica del 

paesaggio, troviamo uno stor-

mo di uccelli lontani che 

avanzano verso la loro meta 

ideale e ci fanno pensare alla 

leggerezza delle loro ali spa-

lancate tra le mille avventure 

e le incertezze a cui si espon-

gono abitualmente, ma anche 

alla loro costanza nella quale 

ripongono tutta la fiducia dei 

loro viaggi. 

Sono dunque il nucleo della 

consapevolezza e dell’abban-

dono al desiderio di esplora-

zione. 

Entrambe le opere racchiudono l’espressione di quelle paesaggistiche in-

contaminate, autentiche come l’identità delle emozioni che si assaporano 

osservandole e, nella loro bellezza, ritroviamo anche il pensiero del-

l’artista che vuole comunicarci una dimensione da sogno, dove il 

realismo incontra il surreale per rappresentarne l’elevata perfezione del 

nostro mondo incentrandone l’importanza dei beni che ci circondano. 
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      Il quadro ad olio su tela “Natura 

alla fonte”, ci trasporta nel flusso 

della perfezione divina, dove nulla è 

deturpato dall'uomo e dove il sole 

emana un particolare benessere, inca-

stonato nel suo cielo dai toni paradi-

siaci. Ci sembrerà di vivere “in punta 

di piedi” la quiete di quel ruscello che 

posa le sue acque nel lago indi-

sturbato e, accarezzando le rocce che 

lo accolgono nel panorama di una sa-

na vegetazione, identifica l’equilibrio 

del mondo, del rispetto cosmico. 

 

 

NATURA ALLA FONTE TERRE LONTANE 

IN FOTO: Patrizia Morello 
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La lingua è l’anima di un popolo, è quella che dà libertà ad un popolo, è la storia 

di un popolo attraverso i secoli 

La lingua siciliana 

ovverosia dialetto o vernacolo? 
 

 

         a lingua di un popolo è an-

che la storia di quel popolo. E la 

storia ricca e varia del popolo sici-

liano non poteva far altro che pro-

durre un lessico altrettanto ricco e 

vario. Molto probabilmente la ba-

se lessicale del siciliano deriva dal 

latino anche se è possibile trovare 

grecismi, arabismi, normannismi, 

catalanismi, francesismi, spagno-

lismi che rappresentano le im-

pronte della storia dell’Isola, fatta 

di invasioni e di innumerevoli 

contatti con le genti del Mediter-

raneo e d’Europa. 

Il dialetto o vernacolo, è l’idioma 

particolare di una regione con-

trapposto alla lingua comune uffi-

ciale e letteraria. 

Mentre una lingua ufficiale può 

articolarsi in letteraria, tecnica, 

usuale ed espressiva, il dialetto 

rimane connotato per lo più a un 

livello espressivo. I rapporti di 

convivenza tra lingua e dialetto 

hanno determinato influssi reci-

proci che si risolvono in un avvi-

cinamento del dialetto alla lingua 

o in una penetrazione di elementi 

dialettali nella lingua stessa. E il 

siciliano è anche lingua che ha 

influenzato (e continua a farlo) il 

lessico di altri idiomi, principal-

mente l’Italiano. 

La lingua siciliana viene consi-

derata una lingua romanza al pari 

dell’italiano, del francese, dello 

spagnolo, del portoghese, del ru-

meno del catalano e di tutti quei 

dialetti o lingue che sono derivati 

dal passaggio progressivo dal la-

tino a una lingua “volgare”, com-

pletatosi nelle linee più importanti 

intorno al periodo medievale. 

Una stessa lingua può presentare 

vari aspetti in relazione ai diversi 

bisogni espressivi che si vogliono 

soddisfare: si realizza così una 

lingua usuale di cui ci si serve per 

la quotidiana comunicazione con 

la gente media della propria col-

lettività, una lingua espressiva so-

litamente riservata alla più ri-

stretta cerchia dell’ambiente fami-

liare e delle amicizie, una lingua 

letteraria per comunicare con am-

bienti sociali più elevati cultural-

mente. 

Parlando, infine, della capacità 

espressiva di un idioma e an-

cora meglio di un vernacolo, 

cosa c’è di migliore come 

espressione letteraria nella liri-

ca siciliana, del suo dialetto; un 

linguaggio originale e verace 

che trova riscontro nell’uso 

quotidiano e popolare della co-

municazione più diretta e veri-

sta e quindi più comprensibile e 

penetrante verso un ventaglio 

più ampio di strati sociali, ma 

essenzialmente rivolto al popo-

lo. 

La lingua madre per i siculi è il 

siciliano e l’italiano è come se 

fosse la seconda lingua. 

È una grande ricchezza con le 

sue specificità linguistiche e 

culturali legate al territorio, alla 

storia, alle tradizioni a conno-

tazioni uniche che consentono 

di esprimere quella sicilianità 

che contraddistingue e onora i 

siciliani. 
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di VITTORIO SARTARELLI 

Una diatriba di lunga data che 

vede in contrapposizione due di-

verse tesi che tendono a classi-

ficare il siciliano nella categoria 

“lingua” o in quella “dialetto” 


